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QUANDO IL SÉ VIENE ALLA MENTE 1 
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Venezia 

 

riticare Cartesio e il suo ʻCogito ergo sum’ non è cosa da poco. Ci ha 

pensato Antonio Damasio, uno dei più grandi neuro-scienziati al 

mondo, premiato recentemente a Venezia nel corso della 5a Edizione 

di ‘Incroci di Civiltà’, gli incontri internazionali di letteratura organizzati 

dall’Università Ca’ Foscari e dal Comune di Venezia. Al celebre scienziato di 

origine portoghese è stato conferito il Premio Bauer-Ca’ Foscari riservato alle 

personalità più prestigiose del panorama letterario internazionale. 

Un’occasione per presentare il suo ultimo libro tradotto in italiano, Il sé viene 
alla mente, che prosegue una ricerca trentennale sull’origine e la natura del 

“sentire” e sui meccanismi alla base della “costruzione del sé” dopo i saggi 

L'errore di Cartesio, Emozione e coscienza e Alla ricerca di Spinoza. In 

questo nuovo libro è descritta la creazione della coscienza da parte del 

cervello come un processo composto da un’infinita gamma di sfumature 

percettive e cognitive. 

 La mente cosciente per Damasio non si forma in un luogo particolare del 

cervello ma nasce dall’attività simultanea più o meno articolata di molti siti 

cerebrali e ciò avviene in modo molto simile all’esecuzione di un brano di 

musica sinfonica, che non nasce dal lavoro di un singolo musicista oppure da 

un solo settore dell’orchestra, ma da tutta l’orchestra nel suo insieme. 

L’aspetto strano di questa sorta di sinfonia per il neurologo portoghese è 

l’assenza di un direttore prima che l’esecuzione cominci “sebbene, mano a 

mano che l’esecuzione si sviluppa, un direttore entri effettivamente in scena. 

[…] Il direttore è costruito dai sentimenti e da un dispositivo narrativo del 

cervello […]”. 

 Antonio Damasio è considerato il più autorevole critico del dualismo di 

stampo cartesiano tra cervello e mente, tra corpo e coscienza, che fino a 

qualche anno fa si poneva come incrollabile fondamento anche delle 

neuroscienze. Da tempo lo studioso, che dirige a Los Angeles il Brain and 

Creativity Institute, afferma che le emozioni sono tutt’uno con il corpo, 

capovolgendo di fatto il celebre assioma di Cartesio in “sono dunque pensoˮ. 
Il cervello per Damasio non può essere studiato senza tener conto 
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 Antonio Damasio, Il sé viene alla mente. La costruzione del cervello 

cosciente, Traduzione di Isabella C. Blum, Milano: Adelphi Edizioni, 2012, 2ª 
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dell'organismo a cui appartiene e dei suoi rapporti con l’ambiente. L’errore di 

Cartesio sarebbe stato quello di non capire che l’apparato della razionalità non 

è indipendente da quello della regolazione biologica, e che le emozioni e i 

sentimenti spesso sono in grado di condizionare fortemente, e a nostra 

insaputa, le nostre convinzioni e le nostre scelte. In pratica il corpo 

elaborerebbe dei marcatori somatici capaci di offrire all’individuo uno 

strumento automatico di selezione delle opzioni vantaggiose dal punto di vista 

biologico. Le emozioni dunque sarebbero risposte fisiologiche che mirano ad 

ottimizzare le azioni intraprese dall’organismo nel mondo che lo circonda. A 

sostegno di queste tesi il neurologo riporta il caso di pazienti con danni nella 

regione prefrontale: pur rimanendo integre le altre facoltà cognitive superiori 

(attenzione, memoria, intelligenza), l’assenza di emozioni si accompagna in 

questi soggetti quasi di regola all’incapacità di decidere in situazioni che 

riguardano i propri interessi o quelli degli altri. 

 Nella concezione di Damasio la coscienza non è monolitica, ma viene 

distinta in 3 livelli: 1) il proto-sé, cioè il fenomeno primordiale di 

autoidentificazione che l’uomo condivide con gli animali superiori, alla cui 

base sono le emozioni, eventi strettamente biologici, sui quali si sviluppano i 

sentimenti, paura, fame, sesso, rabbia, che hanno come motore l’interazione 

tra l’organismo e il mondo oggettuale. Il “proto-séˮ non è consapevole di sé 

ma rappresenta quella parte del sé che impara poco per volta a riconoscersi 

come parte separata dal mondo esterno; 2) la coscienza nucleare cioè il 

fenomeno biologico in cui sono contemporaneamente presenti tre elementi: 

l’oggetto di cui si è coscienti, la posizione del proprio corpo rispetto a 

quell’oggetto e la relazione che si stabilisce tra queste due entità. La 

“coscienza nucleare” fornisce all’organismo un senso di sé ‘qui e ora’ e non 

dice nulla riguardo al futuro. L’unico passato che possiede è quello, vago, 

relativo a ciò che è appena accaduto; 3) la coscienza estesa che si forma sulla 

base della coscienza nucleare ed è all’origine del “sé autobiografico”. Questo 

livello di coscienza necessita del linguaggio, unico strumento capace di 

formulare la storia personale dell’individuo, in cui prendono posto i ricordi, le 

speranze, i rimpianti e così via.  

 All’interno di questa complessa struttura gerarchica della coscienza molto 

c’è ancora da indagare e i progressi delle neuroscienze diventano 

fondamentali per comprendere sempre di più le strutture e il funzionamento 

della mente umana.  

 

Professore, si può dire che scegliamo con i sentimenti e pensiamo con il 
corpo? 
Facciamo le nostre scelte. Ragioniamo con la mente e il cervello, ma nel 

nostro modo di comportarci usiamo la conoscenza, la logica e le emozioni del 

nostro passato per guidare il nostro comportamento. Se le chiedo di pensare ai 
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suoi sentimenti quando prova dolore, gioia o rabbia, lei sicuramente mi 

parlerà delle reazioni del suo corpo, in pratica la mente traduce con il corpo. 

Ascoltando queste reazioni nel corpo si riescono a capire e a ricostruire le 

mappe di queste reazioni nel cervello e poi ad arrivare alla fisiologia. 

 

Ma comanda il conscio o l’inconscio? 
Entrambi. Se percorri una strada che conosci molto bene probabilmente lo fai 

guidata dal tuo inconscio ma se ti chiedo se vuoi scegliere una direzione o 

un’altra allora devi prendere una decisione a livello conscio. 

 
Insomma esiste il libero arbitrio o abbiamo dentro di noi solo mappe 
auto-tracciate?  
Il problema del libero arbitrio è molto delicato e complesso e comunque 

dipende dalle circostanze. La vita non è mai chiara, non c’è il bianco e il nero 

ma infinite sfumature e varianti. Noi stessi cambiamo ogni giorno e durante le 

varie fasi della vita. Dunque in tempi diversi abbiamo livelli diversi della 

mente e andiamo verso decisioni diverse. Quindi il libero arbitrio – per così 

dire – è semovente come la nostra vita. 

 

Quali saranno le sue prossime sfide nel campo della neurologia?  

Sono molto interessato alla fisiologia dei sentimenti, che ha a che fare con il 

livello cellulare, col funzionamento delle varie regioni del cervello e con gli 

spostamenti neuronali. Perché sentiamo dolore o piacere? Noi non sappiamo 

ancora esattamente cosa succede nel nostro cervello: scoprirlo è la sfida del 

futuro. 

 

__________ 


